
POLITICA INTERNA 

Parlano i dirigenti del Pei / 7 Intervista sul congresso a Cossutta 
«Guasti all'Est più gravi di quanto pensassi 

ma Gorbaciov opera una rottura, non una mutazione. Occhetto oggi dice e domani 
disdice, forse pensa a un partito "kennediano" sognato dalla borghesia più dinamica» 

«No, perché il comunismo non è morto» 
Armando Cossutta sta preparando la scissione dal 
Pei? Presenterà una sua mozione o confluirà nel 
cartello dei no alla proposta avanzata da Achille 
Occhetto? In questa intervista le posizioni di chi è 
all'opposizione, pressoché solitaria, da otto anni, 
dai tempi dello «strappo» di Enrico Berlinguer. Va 
bene il rinnovamento - dice Cossutta - ma l'identi
tà comunista, il nome e il simbolo non si toccano. 

GIUSEPPI P. MENNELLA 

Couutta, immaginiamo che 
è primavera, che II congret
to straordinario è flnjito e 
che la proposta di Occhetto 
è pattata, Inizia la fate co* 
intuente per dar vita ad una 
nuova formazione politica 
della sinistra Italiana. Cosa 
fa Couutta a questo punto? 
La scissione? 

Ma quale scissione! Qui sì trai* 
ta di agire, di condurre una 
grande battaglia ideale e polìti
ca con tutte le proprie forze 
per un Partito comunista italia
no sempre più forte e rinnova
to e con il suo simbolo. 

Torniamo alla battaglia poli* 
tka Incorso In vltta del con
gresso. Pretenterai una tua 
mortone o entrerai nel «car
tello* del no alla proposi» di 
Occhetto? 

lo non so ancora prevedere 
quante e quali saranno le mo
zioni, So che all'interno del 
cartello dei no esistono diversi- -
ta di posizioni politiche e di 
storie umane che non sottova* 
luto affatto. Ciò non toglie che 
le differenze (passate ed at
tuali) possano essere condot
te ad un grande comune schie
ramento ideale e politico che 
Unitariamente si riconosce nel
la definizione e nella costru
zione di una rinnovata identità 
comunista. Vedo peraltro non 
solo differenze» ma vere e pro
prie divergenze nel cartello dei 
si - e socialmente sulla que
stione del rapporto con il Psl -

. che, a quanto appare dalla let-
f tuta di articoli e di interviste, 

mi sembra si stiano ' accen-
, tuando di giorno in giorno. 

Parliamo di regole congres- " 
nuli. IR altre occasioni hai 
protestato: tara coti anche 
questa volta? 

No, questa volta sembra che ci 
sarà più correttezza. Vedremo, 
La regola più importante è che 
le diverse mozioni siano pre
sentate, discusse, votate con 
assoluta pari dignità. Non ci 
sonò mozioni di maggioranza 
o di minoranza. Tutti i docu
menti hanno gli stessi identici 
diritti. Da questa regola discen
dono le altre, compresa la nor
ma - fondamentale - dell'ele
zione dei delegati ta-modo 
perfettamente proporzionale. 
Commissioni paritetiche di ga
ranti controlleranno il rispetto 
delle norme che saranno stabi
lite, Questo deve valere" non 
soltanto per le assemblee con--
gressuali, ma anche per l'Uni
to, 

Stai polemizzando con U 
giornale? 

Voglio dire che D'Alema so
stiene ìiM tesi non corretta 

quando dice che il giornale, 
pur nella informazione e pre
sentazione doverosamente 
pluralistica delle vane posizio
ni (e ciò sta facendo adesso in 
modo apprezzabile), dovreb
be sostenere la linea della 
maggioranza del Comitato 
centrate. 

Perché dici che non è una le
ti corretta? 

Per due ragioni: perché l'Unità 
non è più «l'organo del Comi
tato centrale», ma il "giornale 
del Partito comunista*. E poi 
perché 11 punto cruciale delta 
linea politica proposta («avvia
re una fase costituente per da
re vita ad una nuova formazio
ne politica*) non soltanto il Pei 
nel suo insieme ma neppure il 
Comitato centrale l'hanno an
cora stabilito. La decisione 
compete esclusivamente al 
congresso al quate il Comitato 
centrale ha semplicemente ri
messo la proposta, Quindi, 
non esiste ancora al riguardo 
una «linea del partito». Per cui 
anche negli editoriali, nei titoli, 
nei commenti, l'Unitààovrà te
ner conto che ì suoi •proprieta
ri* (uso l'espressione di D'Ale
ma) hanno in proposito opi
nioni diverse. 

Alziamo lo sguardo sull'Eu
ropa orientale. Hai trovato 
modo, In un'Intervista al 
«Corriere della Sera*, di fare 
autocritica per I tool giudizi 
di questi anni tu quel regi
mi. Etta è venuta dopo I 
grandi sconvolgimenti. È 

! • im'aatocrltlcasWuMntale? , 

Non v'ci nulla dì^strumenia^. £ 
. Dico, ciò che penso. D'allron- r 

de, la parola «autocritica*, am
metterai, appartiene ad un lin
guaggio ormai superata Ma' 
non v'è dubbio che io stesso 
sento il dovere di mettere in di
scussione mie antiche convin
zioni. i guasti all'Est sono effet
tivamente più vasti e più gravi 
di quanto personalmente aves
si immaginato (dinanzi al Co
mitato centrale li avevo definiti 
•per molti versi aberranti»), Lo 
ribadisco qui. Con sincera 

* franchezza. Ma con la stessa 
franchezza dico che non si de
ve perdere fiducia nella capa-

< cita di rinnovamento e di nuo-
> va sviluppo del socialismo. Ma 
la forza di Gorbaciov - dice 
Occhetto - viene da una gran
de rottura. È vero. Viene da 
una rottura, non da una muta-
zìone. E non per una liquida
zione, Per Gorbaciov all'ordine 
del giorno resta sempre il so
cialismo. 

Ma con tutto dò che sta av
venendo nel mondo non U 
aspettavi dal Pel un forte im

pulso, un'accelerazione del 
processo di rinnovamento 
del partito che peraltro non 
data da oggi? 

No, non mi sono stupito anche 
perché di Occhetto avevo già 
letto e fortemente criticato cer
ti suoi discorsi negli Stati Uniti 
e perché la campagna esUva 
su Togliatti era stata fredda
mente concepita ed attuata 
come logica premessa di 
quanto ora si sta proponendo. 
E tuttavia l'apparizione di Oc
chetto quel giorno, al telegior
nale, per dire che il Pei stava 
per cambiare il nome e che 
egli stesso aveva in mente due 
o tre idee per il nome del nuo
vo partito non più comunista, 
mi ha colpito come un pugno 
allo stomaco. 

Cossutta, slamo ancora alla 
critica del metodo. La so
stanza della critica qua! è? 

lo sono convinto che Occhetto 
sbagli. Sbaglia perché le sue 
tesi non sono sostenute da 
analisi valide. Dobbiamo cam
biare perché tutto sta vortico
samente mutando, egli dice. 
Giusto. Ma tutto cambia so
prattutto perché è finita la 
guerra fredda. Da qui occorre 
trarre coerentemente tutte le 
conseguenze: sul piano della 
politica intemazionale, di 
quella intema, dell'economia. 
E tutto ciò in maniera propulsi
va non difensiva. Sono in di
scussione e in gioco, con la fi
ne dei blocchi contrapposti, ri
conversioni gigantesche, che 
investono sia te relazioni fra gli 
Stati - e non solo tra Est e 
Ovest, ma ancor più fra Nord e 
Sud del mondo - e sia le rela
zioni sociali. Avrei compreso 
da parte del nostro partito un'i
niziativa rivolta ad accelerare 11 
superamento dei blocchi mili
tari con parole d'ordine chiare 
ed incisive, ma per una drasti
ca riduzione delle spese milita
ri. Mi sarei atteso una accen
tuazione della critica all'inca
pacità, del mondo occidentale 
di porsi anch'esso in discussio
ne nel momento in cui all'Est 
non muore ma rinasce tf spe
ranza del socialismo, la spe
ranza di coniugare la liberta 
con un'organizzazione econo
mica e sociale che superi il do
minio dei grandi gruppi privati. 
Avrei cercato di leggere nei 
nuovi equilibri che si vanno 
formando la possibilità di apri
re più avanzati terreni di inizia
tiva e di lotta, superando una 
visione eurocentrica e ponen
do invece con forza il proble
ma di un riequilibrio dei poteri 
e della ricchezza a livello mon
diale. 

Ma non può essere funziona
le a tuttofò che hai appena 
detto un più tiretto collega
mento o un Ingresso neU'Ia-
teraszloflate socialista?. 

No. Un rapporto stretto con 
tutte le forze socialdemocrati
che e progressiste, si. Ma vede
re e prevedere, al centro della 
nostra riflessione, un ruolo de
terminante dell'Intemazionale 
socialista significa giudicare gli 
avvenimenti in modo supera
to, comunque vecchio: il tuni

che si divertono a giocare col 
Pei come con un bambolotto 
di pezza*. 

Cossutta, ma non tenti U bi
sogno di un profondo rinno
vamento di questa forza pò-
litica chiamata Pel? Qui è In 
gioco II futuro del Pel, non la 
sua storia. 

Sono convinto anch'io che oc
corra rinnovare profondamen
te il partito ed anche la sua 
identità, ma non liquidarla. 
Chiedendo di dare vita ad una 
•nuova formazione politica» si 
propone di fatto un partito non 
più comunista e non soltanto 
nel nome e nel simbolo quan
to nelle idealità e nelle strate
gie politiche. 

Ma la discussione... 
Già, la discussione. Ora, di 
fronte alle molte obiezioni e al
le moltissime perplessità, si va 
dicendo che, a questo punto, 

E domani 
l'Unità 

pubblicherà 
un'intervista 

ad Alessandro 
Natta 

ro non è 11, ma in forme e stru
menti del tutto diversi nei rap
porti intemazionali (europei 
ed extraeuropei), tra le forze 
socialmente progressiste, i mo
vimenti di liberazione, i movi
menti ambientalisti, quelli 
femministi. 

E fa Italia, dove bisognerà 

bloccata? 
Certo, anche In Italia, la situa-
ztone, jjnità la guerra fredda, 
finalmente si sblocca, cadono 
le antiche /pregiudiziali di 
schieramento «obbligate» dal 
vecchio contesto intemaziona
le. Si creano le condizioni per 
convergenze politiche, allean
ze sociali, schieramenti (an
che di governo) fondati esclu
sivamente o pnncipalmente 
sui programmi, sulle scelte da 
proporrert«|tle soluzioni ne
cessarie e possibili da costrui
re. Per tutto questo non è asso
lutamente la permanenza del 
Pel ad essere di ostacolo, fi Pei 
deve rinnovarsi profondamen
te ma deve farlo (nella sua po
litica e nel suo modo di esse
re) rispetto a queste ulteriori. 
sopravvenute "necessita, non 
oscurando ma esaltando la 
sua peculiare identità comuni
sta, con il suo nome, con il tuo 
simbolo. 

Ta Institi tal nome e 11 sim
bolo. Mali congresso dovrà 
proprio decidere tv questo? 

Vedi, per quanto mi sia sforza
to, non ho àncora trovato una 
giustificazione1 convincente al
la proposta di Occhetto. Ho 

notato, d'altra parte, che egti 
stesso a mano a mano la moti
va con argomenti che contrad
dicono quelli iniziali. Anche se 
c'è chi IO spinge a «tirare drit
to», egli pare voglia fare in 
qualche modo ammenda. Og
gi dice e domani disdice: libe-
raldemocratico nei giorni fe
riali, comunista la domenica? 
Leggendo dichiarazioni sue o 
dei suoi stretti collaboratori si 
ha qualche volta la sensazione 
che quanto è avvenuto sìa sta
to Un sogno: non è dell'identità 
comunista, né del home del 
partito, né delle idealità socia
liste che si dovrebbe discutere. 
E allora di che cosa stiamo di
scutendo? Quale «nuova for
mazione politica» viene propo
sta, e perché? Intendi, io mi ral-
•egrei se ci fosse una marcia in
dietro. Ma purtroppo nofi è co
si. Si tratta di giri di frasi che 
non contribuiscono certo a 
rendere limpido e trasparente 
il dibattito. Anzi, finiscono per 
rendere ancora più afflìtti com
pagni ed elettori perché simili 
continui valzer di parole gene
rano un senso sèmpre più dif
fuso di sfiducia verso il gruppo 
dirigente, considerato troppo 
disinvolto, in fin dei conti sem
pre meno attendibile, meno 
' affidabile. A volte generano un 
senso di 'amara irrisione. Ab
biamo ascoltato intellettuali di 
altissimo valore, estimatori sin
ceri di Occhetto e dell'ultimo 
congresso, dire con animo tur
bato, dolorosamente sconso
lati, parafrasando l'offensiva 
espressione dì Fabio Mussi: 
•No, non siamo noi, ma altri 

non si potrebbe più tornare in
dietro perché i giochi sono fat
ti, il dado è tratto. Questo mo
do di ragionare è paragonabile 
ad un inaccettabile aut aut- o 
passa la proposta di Occhetto 
o sarà il caos. Ed invece non è 
cosi. Non è affatto cosi. Anzi, è 
vero il contrario. Se prevarrà la 
proposta di Occhetto non si 
potrà più parlare più di rinno
vamento del partito, ma di una 
cosa del tutto diversa perché il 
Partito comunista non ci sarà 
più; Non si avrà'più motto di 
scegliere o d i riflettere: tutti i 
ponti''èlle nostre spalle sareb
bero stati tagliati. 

E se prevaleste U fronte del 
no? 

Non sarà il caos, non prevarrà 
la conservazione, Si aprirà in
vece, il momento del rinnova
mento protendo, dettato dal 
niutaie del mondo, persino di 
unae rifondazione, del Partito 
comunista e saranno possibili 
tutti" gli sbocchi, da costruire 
insieme, anche i più audaci, 
aperti ad ogni soluzione futu
ra. "M '' 

SI discute anche per capire 
quale sta stata la molla che 
ha fatto scattare la proposta 
dd segretario. Quale Urna 

Non credo t fatti sconvolgenti 
dell'Est. Il Pei non ha alcunché 
da rimproverarsi. E poi la crisi 
di Bérlino.di Praga e di Mosca 
medesima non segnano l'atto 
di morte del comunismo. Po
trebbe essere sfata l'esigenza 
di procedere ad un ricambio 
radicale, drastico dei gruppi 

dirigenti del partilo. Un Midas 
comunista non sì può esclude
re. Ma anche questo non giu
stificherebbe la messa in di
scussione della stessa esisten
za del partito. Potrebbe essere 
stata la paura, sembra acutissi
ma in Occhetto, dei risultati 
delle prossime amministrative 
e regionali. Ha ragione, il se
gretario, ad essere preoccupa
to. Ma alle difficoltà elettorali 
non si pone rimedio con simili 
fughe in avanti. Forse conti
nueremmo a prendere qual
che voto in più ai Parioli ma 
non nei quartieri popolari di 
Roma. 

Dove 11 conduce questo tao 
lavoripdl scavo? 

A scorgere, forse, una spiega
zione. Mi riferisco al fatto che 
settori della borghesia più de
mocratica e dinamica avverto
no acutamente il pericolo del
l'asse Andreotti-Craxi. Aveva
mo puntato sulla segreteria De 
Mita nella De. Ma De Mita è 
stato sconfitto. Ed il Pri è trop
po piccolo, con scarso seguito 
popolare. A quei settori (per 
fare dei nomi penso all'asse 
De Benedetti-Scalfari) è ne
cessario avere come punto dì 
riferimento un partito demo
cratico con una base di massa. 
Le vicende Mondadori sottoli
neano questa esigenza e la sua 
urgenza. L'intento pare di riu
scire a dare vita in Italia ad una 
nuova formazione politica de
mocratica e popolare, di sapo
re kennedyano. Forse sta qui 
anche l'intento di Occhetto. 

Questa è la Ina Interpreta
zione end psre Inutile chle-
tlertlan parere... 

Per me sarebbe un obiettivo 
velleitario e perdente. 

Ammetto che di questo si 
trattL 

Se cosi fosse, meglio sarebbe 
discutere francamente, cosi si 
capirebbe perché sì vogliono 
tagliare i ponti alte proprie 
spalle. Perché si vuole cambia
re il nome ed il sìmbolo del 
partito. La cosa» sarebbe più 

. chiara. Sara chiaro che si vuote 
" ndn.un partito per costruire 

una prospettiva di unità a sini
stra, con idealità socialiste, ma 
un'altra cosa». Pud darsi che 
di una tale cosa» abbia biso
gno una parte della borghesia 
italiana (Illuminata, dicevamo 
Una volta). Ma essa sarebbe 
una «cosa» niente affatto nuo
va,1 bensì vecchia e arretrata ri
spetto alle medesime novità 

! da cui si dice di voler partire. 
L'Italia, l'Europa hanno biso
gno, di una forza politica che 
sappia agire per il rinnova-

' mento profondo della società, 
non per qualche suo aggiusta
mento. Di una forza capace di 
collegarsi a tutti i movimenti 
più avanzati del pianeta, ad 
Ovest, a Sud, ad Est. C'è biso
gno (li socialismo. E perciò di 
un moderno, rinnovato, unita
rio Partito comunista, capace 
di stabilire nell'azione politica. 
su programmi concreti, l'intesa 
e la solidarietà con le moltissi
me forze che, sia pure nella lo
ro specifica autonomia e di
stinzione/ aspirano ad un 
mondo migliore. 

Trentin ai comunisti Cgil 

«Non riproduciamo qui 
le divisioni tra sì e no 
alla fase costituente» 

Occhetto alla riunione del comitato di direzione con Asor Rosa. A febbraio uscirà il primo numero 

Al via «Rinascita», idee indagando la lealtà 
Con la prima settimana di febbraio Rinascita, com
pletamente rinnovata, tornerà in edicola, nel pieno 
del dibattito precongressuale del Pei. Alberto Asor 
Rosa ha riunito per la prima volta il comitato dì di
rezione- 30 intellettuali rappresentativi di un vasto 
arco di competenze e di orientamenti teorici della 
sinistra - e i redattori della rivista. Il progetto è sta
to condiviso e incoraggiato da Achille Occhetto. 

ALBERTO LEISS 

• I ROMA. Entro gennaio un 
•numero zero», e nella pnma 
settimana dì febbraio il primo 
numero in vendita, Dopo una 
lunga e travagliata fase di di
scussione e elaborazione /?*• 
nascita toma in edicola. Lo ha 
annunciato il direttore Alberto 
Asor Rosa alla prima riunione 
del comitato di direzione e 
dei redattori della rivista, cui 
ha partecipato anche Achille 
Occhetto, con Walter Veltroni. 
E la prima notizia è proprio 
questa. Subito dopo la discus
sione ne) Comitato centrale 
sulla «svolta» proposta da Oc
chetto, e dopo il dissenso mo
tivato da Asor Rosa, era circo
loto qualche dubbio sul futuro 
del progetto Rinascita, Invece 
quel progetto, e quel direttore, 

restano. Anzi, dopo le quattro 
ore di discussione nella sede 
della rivista, quel progetto ap-

Eare oggi ancora più attuale. 
o ha affermato del resto lo 

stesso Occhetto giudicando di 
«altissimo valore» le idee sulla 
rivista illustrate poco prima da 
Asor Rosa e dicendosi convin
to «sostenitore» del ruolo che 
Rinascita potrà svolgere nella 
nuova fase. 

Ma come si collocherà in 

§uesta «fase» i) settimanale? 
u questo Asor Rosa è stato 

chiaro; dovrà «starci dentro», 
in una posizione però -eleva
ta» rispetto al confronto con
gressuale, attivandosi per «te
matizzare» il dibattito, e per 
organizzarlo, coinvolgendo le 
forze inteme alla rivista e 

quelle esteme. E il neovicedi
rettore Roberto Roscani, a 
proposito della «linea» del 
giornale, ha proposto «una fi
sionomia, piuttosto che uno 
schieramento». «Cosi - ha det
to Asor Rosa - potremo realiz
zare al meglio la funzione che 
fin dall'inizio ci era stata asse
gnata». Il direttore ha ribadito 
le linee guida del suo proget
to: un settimanale per la co
noscenza, il dibattito e l'orien
tamento teorico e politico. 
Uno strumento per sperimen
tare quel nuovo rapporto con 
le forze intellettuali già indica
to dalla -politica del «nuovo 
corso» e che il «nuovo svolgi
mento* della vicenda del Pei 
•non mortifica, ma semmai 
esalta, ampliandone la latitu
dine». Un prodotto di informa
zione e di cultura che dovrà 
reggere la «prova del merca
to-, destinato inevitabilmente 
ad un pubblico «di élite», ma 
un'elite «dì massa», costituita 
dal quadro diligente dèlie atti
vità politiche, sindacali e so
ciali. 

Conoscenza, con il metodo 
della grande inchiesta giorna
listica; riflessione teorica, sen
za l'ambizione di poter "ope
rare una sintesi qui», ma se

guendo i criteri di un «ordina
to problematicismo» nell'ap
proccio alla realtà e ai sistemi 
concettuali, e di un «revisioni
smo con principi». Un giorna
le non di «ideologie» ma di 
cose». E che sì propone di 
sperimentare un metodo di la
voro inedito, basato sull'in
treccio tra competenze del 
comitato di direzione e pro
fessionalità della redazione. 
Nel comitato ci sono per ora 
30 intellettuali, donne e uomi
ni, invitati secondo il criterio 
della competenza piuttosto 
che dell'orientamento, co
munque rappresentativi dì un 
arco vasto di posizioni polìti
co-teoriche della sinistra. 

Occhetto ha pronunciato 
un intervento breve ma carico 
dell'assillo di chi ha scelto di 
aprire un confronto teso nel 
partito, ma rimane convìnto 
della giustezza dì quella scel
ta. «Non voglio conquistarmi 
la vostra benevolenza - ha 
detto tra l'altro - dicendo che 
se il progetto dì Rinasata (osse 
già stato in campo, avrei potu
to sperimentare proprio in 
questo contesto la mia scelta. 
Ma ho ritenuto di dover antici
pare per una valutazione poli
tica». E II Segretario del Pei è 

tomaio sulle ore della sua dif
fìcile decisione. La caduta del 
muro di Berlino, il simbolo 
della fine di una intera fase 
storica. La drammatica corsa 
contro il tempo di Gorbaciov. 
La prospettiva per il Pei non di 
un «auloscioglimento» ma di 
un libero «atto creativo», la cui 
accelerazione non nasce «da 
Est», ma semmai da una con
traddizione ancora esistente 
tra la polìtica del nuovo corso 
e una inadeguata «forma-par
tito». Può esserci una vera «au-
torìforma» dei comunisti in 
quanto tali? O è necessarioun 
rapporto con altri? Con altre 
forze critiche verso il capitali
smo, con quel fondamentale 
processo innovatore rappre
sentato dal movimento delle 
donne? Occhetto ritoma sinte
ticamente e problematica
mente sul senso della sua pro
posta polìtica, e intende sug
gerire cosi anche un terreno 
di lavoro per la rivista. «Sono 
molto d'accordo - dice. Par
liamo dì cose. Guardiamo alla 
realtà. Alle sconvolgenti realtà 
di questa nuova Europa, per 
esempio. Non ricadiamo in 
ideologismi astratti...». 

Poi il segretario del Pei ha 
lasciato la riunione per altri 

impegni di lavoro, e si è aper
to un confronto di carattere 
già «operativo». Quasi una 
ventina di interventi. Enrico 
Menduni, Laura Pennacchi, 
Giacomo Marramao e molti 
altri hanno insistito proprio 
sull'esigenza che la rivista en
tri con decisione nel dibattito 
congressuale, per evitare ac
cuse di «omissione» o indurre 
un «rigetto» nel suo pubblico, 
più immediato. Non sono 
mancate critiche all'imposta
zione di un «numero zero», 
concepito prima della discus
sione del Comitato centrale. 
Molte donne - Francesca lz-
zo, Adriana Cavarero, Franca 
Bimbi, Anna Rita Buttafuoco -
hanno posto il tema di come 
si riflette sulla rivista un «sape
re femminile» che è qualcosa 
di più degli speclalismi che 
ogni singola donna rappre
senta. È stato notato tra 1 altro 
- non senza vivacità - che tut
ti i titolari dì rubriche citati da 
Asor Rosa sono maschi. Aris 
Accomero, Massimo Paci e 
Laura Balbo hanno indicato 
molte possibili letture di una 
realtà sociale che la sinistra 
ha un po' perso l'abitudine di 
indagare «senza preconcetti», 
È emersa - in questi e negli al
tri interventi - una voglia di 

farla questa nuova Rinascita. 
Armando Sarti, presidente 

della Fipi (finanziaria edito
riale del Pei), ha illustrato 
struttura sociale e capitalizza
zione delta «Editrice Rinasci
ta*: oltre alla stessa Pipi (50%) 
ne sono soci il Pei (20%) e il 
gruppo privato «Edirosa» di 
Cagliari. «La presenza privata 
- ha detto Sarti - non interferi
sce in alcun modo sulla linea 
polìtica, ma garantisce il no
stro orientamento al mercato». 
Di obiettivi editoriali ha parla
to Andreina Mandeilt, amnrti-
nìstratnce delegata: 4O-50mila 
copie settimanali è l'ambizio
so traguardo del progetto. La 
nuova Rinascita avrà cento 
pagine in bianco e nero con 
una ricca parte fotografica, la 
copertina a colori, e questo 
•palinsesto»: un breve notizia
rio di apertura, il «fatto della 
settimana», una parte di attua
lità suir«ltalìa che cambia», 
una grande inchiesta, un'am
pia rubrica di lettere e inter
venti, una parte di immagini 
(fotografia e fumetti), venti 
pagine dì informazione cultu
rale. Oltre alla rubrica del di
rettore ne sono previste altre 
tre fisse di tema politico, so
ciologico, filosofico. 

• • ROMA «Rifiuto e rifiutia
mo una divisione - che sareb
be alla fine gestita da altri -
tra il "si" e il "nò" alla propo
sta di Occhetto*; cosi Bruno 
Trentin, lunedi scorso, ha 
concluso una riunione dei 
membri comunisti de) diretti
vo nazionale della Cgil, dedi
cata proprio al delicato rap
porto fra l'autonomia del sin
dacato e il dibattito che si è 
aperto in casa comunista e 
che sfocerà, a marzo, in un 
congresso straordinario (e 
Trentin ha ribadito che a suo 
parere la strada del congresso 
ravvicinato «non è stata la mi
gliore»). 

Nella relazione introduttiva, 
Trentin aveva insistito sulla 
necessità che le «articolazioni» 
presenti nel Pei non interferi
scano nella vita e nel rinnova
mento della Cgil. Se infatti, di
ce Trentin, si verificasse una 
•trasposizione meccanica» di 
quelle articolazioni, non sol
tanto lo sforzo unitario verreb
be •mortificato», ma risultereb
be offuscata «la lotta politica 
sui contenuti programmatici e 
anche etici dell'elaborazione 
unitaria». Cosi come, aggiunge 
il leader della Cgil, diventereb
be più diffìcile, se non impos
sibile, «un'iniziativa e una ri
flessione unitaria sugli avveni
menti in corso nei paesi del
l'Est, e in particolare sul sinda
cato, che è spesso l'organizza

zione più conservatrice». 
E necessario insomma, dice 

Trentin, un «patto tra dirigenti 
sindacali» che «salvaguardi la 
dialettica propositiva e l'auto
nomia di tutta la Confedera
zione, da mettere al servizio 
della sinistra nel suo senso 
più largo». È bene dunque che 
•i dirigenti sindacali comunisti 
non diventino capitila delle 
divaricazioni», cosi come è da 
respingere «un'interpretazione 
del nostro lavoro unitario in 
chiave partitica, di rapporto 
tra la componente socialista e 
gli orientamenti di parte della 
componente comunista». A 
proposito di autonomìa, Tren
tin insiste anche sulle prossi
me elezioni amministrative, 
invitando a rispettare le regole 
sull'autonomia e sull'incom
patibilità «con grande -rigore, 
senza le sbavature che sono 
avvenute in occasioni recenti*. 

Il dibattito che e seguito ha 
espresso un sostanziale-Con
senso all'impostazione intro
duttiva. Sono venute però sol
lecitazioni alla partecipazione 
al dibattito intemo del Pei. per 
evitare un rischio di «spolittciz-
zazione». La trasposizione 
meccanica degli schieramenti 
partitici in quelli sindacali, è 
stato infine osservato, può es
sere evitata soltanto «alzando 
il livello dell'elaborazione del
la Cgil». 

sembra ormai raggiunto,' più 
difficile «(.presenta un secon
do^ aspetto delta :;flw#w*. 
Salvi Jo illusJra Cosi: jO$m*-
mo evitare qualsiasi eccesso 
idi rigidità e di cristallizzazione 
conentizisj, che, avrebbe ripjer-
cussioni negative sullo stesso 
dibattito». Le garanzie demo* 
eretiche, insomma, devono tu
telare anche i singoli iscritti, e 
non soltanto gli «stati maggio
ri». Uri rigido schema H i -
zio, al contrario, finirebbe col 
bloccare la discussione, ine*-

- nalandola neitracciaU presta
biliti dal gruppo dirigente. Ri
spetto al tema del congresso 
(l'apertura o meno della «fase 
costituente») questo schema 
finirebbe p§i,s« ind.pe.mnie* 

v mente dal numerqjdi nvozjqpi 
presentate, col tradursi u 

Le regole dèi congresso 
Ipotesi da proporre al Gc 
mozioni con pari dignità 
e delegati in proporzione 
Sarà un comitato ristretto, composto da Chiarente, 
Fassino e Salvi, a stendere una prima bozza di rego
lamento per il 19° congresso del Pei. È quanto ha de
ciso lunedi la commissione sulle regole*. Lunedi 
prossimo la commissione tornerà a riunirsi per met
tere a punto il testo che, mercoledì 20, sarà sottopo
sto al Ce. Domani invece si riunisce la Direzione: Cic
chetto presenterà la .pozza» della sua mozione. | 

FABRIZIO RONDOUNO 

•IROMA. La prima riunione*', Sejsulla r , 
della <ommissione suite rè- la .proporzioi 
gole., commenta Cesare SaM, 
è stata «motto serena*, Oiarfc" 
mario Cazzaniga « d'accordo; 
•Sulla sostanza - dice,- non ci 
sono state divergenze di rilie
vo.. .Uno spirito fortemente 
unitario., aggiunge Giuseppe 
Chiarirne. Il clima, insomma, 
sembra mutato in meglio do
po la tensione che aveva per--' 
corso l'ultima riunione di Di
rezione. «Rispetto alla Direzio
ne - commenta un membro 
della commissione - il nostro 
6 stato un idillio.. Le difficoltà 
maggiori cui il comitato li-
stretto. (composto da Olia-
rante, Fassino e Salvi) si trova 
ora di fronte non riguardano 
tanto la sostanza e i principi 
generali, quanto piuttosto la 
traduzione di quei.principi^in 
regole sufficientemente chiare 
e praticabili. • * 

Tutto bene, dunque? î pro-
blemi, naturalmente, non 
mancano. Ma sembra prevale
re l'impressione che, con un 
po' di .buona volontà, da par
te di tutti, si possa giungere ad 
un regolamento capace di 
raccogliere l'unanimità dei 
consensi. È questo, del resto, 
il fine che la commissione si e 
posto. Aprendone i lavori. 
Fassino ha presentato un'ipo
tesi di massima che tiene con
to del dibattito già svolto in 
Direzione, e che dunque ac
cantona alcune delle possibi
lità avanzate da Fassino stesso 
il 5 dicembre scorso. 

I principi su cui c'è stato su
bito accordo sonò soprattutto 
due: la .pari dignità, di tutte le 
mozioni congressuali e la pro
porzionalità fra i consensi rac
colti e il numero di delegati. 
Salvi cita Togliatti: «osi come 
il Parlamento dev'essere lo 
specchio del paese, il con
gresso dovrà essere lo spec
chio del partito.. Via libera, 
dunque, alla presentazione di 
liste legate a mozioni. E via li
bera anche al recupero dei re
sti nei casi in cui una sezione 
o una federazione elegge un 
numero limitato di delegati. 
Quanto alla .pari dignità., var
rà un automatismo inpase al 
quale tutte le mozioni saranno 
poste in discussione e in vota
zione in tutti i congressi. Non 
solo: in ogni congresso,, dopo 
la relazione del segretario, le 
varie mozioni verranno breve
mente illustrate, da un iscritto, 
oppure da un membro'del 
Comitato federale' p, rtei Con
gressi di federazione." da un 
membro del Comitato centra
le. Il coordinamento sarà affi
dato ad apposite «commissio
ni di garanzia., a livello locale 
e nazionale, composte da 
«rappresentanti, di tutte le 
mozioni. 

presentate, col tradursi in una 
«onta, dei si e del i». S i ine 
Chiarente non na^ehdono'Je 
perplessità per uji e * # , a i 
questo tipo: .Dovremmo ap
profondire i problemi ^"dife 
Chiarante - e non solo captar
ci.. Come? R0*delle,,iegofe, 
conterà la volontà politica dì 
ciascuno. Ma una soluzione. 
seppur parziale, potrebbe es
sere trovata: per esempio sta
bilendo l'ammissibilità di altre 
mozioni, e non soltanto di 
quelle presentate in Comitato 
centrale. Su questo punto", pe-
rò, i pareri nella commissione 
non sono concordi. 

Mentre Fassino, SaM e 
Chiarante scrivono l'ipotesi di 

ssesm 
mozione che presenterà do
mani in Direzione. Al ritornò 
da Varsavia aveva trovato uria 
serie di .materiali, e di •contri
buii. preparati da diversi 
membri della segreteria e del-
la Direzione sulla base di una 
scaletta definita prima della 
partenza. Ora Occhetto, ari-
che grazie aduna fitta rete di 
colloqui, sta apportando gli 
ultimi ritocchi. Il testo presen
tato in Direzione, tuttavia 
(avrà una lunghezza tralcio 
e le 30 cartelle), non è che 
una .bozza di lavoro., e non 
sarà reso pubblico: compito 
della Direzione," inlatri * jdi-
scuterlo in vista della stesura 
definitiva che andrà al Ce e 
che recherà una sola firma, 
quella appunto del segretario. 
E le altre mozioni? E difficile 
capire, in questa lase, quanti 
documenti si atliancherìm* 
a quello di Occhetto. -Mallo 
dipenderà - dice Chtaràifte «• 
dal tipo di mozione presenta
ta dal segretario.. I giorni deci
sivi sono insomma quelll-che 
vanno da domani (si riunisce 
la Direzione) a mercoledì 20, 
data prevista per il Comitato 
centrale. 

l'Unità 
Mercoledì 
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